
CAPITOLO  1

DESCRIZIONE DEL SETTORE PRODUTTIVO

1.1 PRODUZIONE E CONSUMI MONDIALI

L’acciaio rientra sicuramente nel novero dei materiali più largamente diffusi nel mon-
do. Il suo ruolo insostituibile nel campo delle costruzioni, trasporti, macchinari, im-
piantistica, prodotti di consumo, etc., ha fatto sì che la capacità produttiva ed i volumi
di produzione costituiscano una sorta di indicatore dello stato dell’economia non solo
nei paesi a più avanzata industrializzazione, ma anche e soprattutto in quelli emergenti. 
Accanto a motivazioni puramente imprenditoriali, si sono aggiunte spesso considera-
zioni di prestigio o di strategia nel promuovere lo sviluppo di industrie siderurgiche
nazionali. La disponibilità in loco di materie prime e di bacini fluviali hanno determi-
nato, in passato, la nascita di enormi bacini siderurgici come quello della Ruhr, in
Germania, o quello di Pittsburgh, in Pennsylvania, USA. Oggi, il basso costo dei tra-
sporti, soprattutto via mare, e la disponibilità di energia hanno radicalmente cambia-
to la geografia dell’industria dell’acciaio permettendo la nascita di centri siderurgici li-
toranei in paesi, come l’Italia ed il Giappone, del tutto privi di risorse minerarie. La
gran massa di materiali che si devono movimentare in un impianto a ciclo integrale
per la produzione di massa (per ogni tonnellata di acciaio finito si devono movimen-
tare circa tre tonnellate di prodotti grezzi) e l’avvento del forno fusorio hanno spesso
reso obsoleti gli impianti nati presso le miniere di ferro e carbone, in particolare, che
possono solo contare su trasporti terrestri. Ormai, ad esempio, il polo industriale del-
l’acciaio di Pittsburgh è solo un lontano ricordo. Le utilizzazioni dell’acciaio in un
paese industrializzato sono sinteticamente raggruppabili in alcuni macro settori indu-
striali come rappresentato nella figura 1.1.

Produzioni

La ripartizione della produzione di acciaio nel mondo, nel corso dell’anno 2001, è
mostrata nel grafico 1.2 che evidenzia come l’Unione Europea contribuisca con un
poderoso 19% del totale e come l’Asia nel suo insieme (incluso il Giappone) sia il più
grande produttore di acciaio con il 40%, circa, della produzione mondiale.
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Settori di impiego dell’acciaio

Fig. 1.1 - Ripartizione dei consumi di acciaio per macro settori

Produzione mondiale acciaio 2001 per aree geografiche

Fig. 1.2 - Ripartizione della produzione di acciaio nel mondo nel corso dell’anno 2001 (fonte: I.I.S.I. Steel
Statistics).



Consumi
Nell’ultimo decennio si sono verificate forti oscillazioni nella produzione e nel consu-
mo di acciaio nei paesi industrializzati. Ciò appare connesso ai mutamenti strutturali
delle industrie e dei mercati: la riduzione dei grandi investimenti social e delle infra-
strutture e lo spostamento verso un terziario sempre più dominato dall’industria elet-
tronica diminuiscono progressivamente i consumi di acciaio. Le stesse industrie, d’al-
tra parte, quando non si rivolgono a materiali alternativi o metallici diversi dal ferro (ma-
terie plastiche, compositi, leghe di alluminio….), utilizzano prodotti siderurgici di mi-
gliore qualità, ottenuti con tecnologie che riducono gli scarti (colata continua, sistemi
di controllo e gestione degli impianti più efficaci). Il trend dell’industria siderurgica
nei paesi industrializzati è quello di una stabilizzazione della produzione verso la co-
pertura dei soli consumi interni e di uno spostamento verso prodotti più sofisticati. Ta-
le tendenza emerge dal grafico di figura 1.3 che mostra come, con la sola eccezione
della C.I.S. per altro neanche troppo vistosa, la ripartizione dei consumi nelle singole
aree del mondo sia assai simile a quella della produzione, già vista in fig. 1.2.

I consumi di acciaio sono complessivamente in costante espansione, particolarmente nei
paesi di recente industrializzazione, essendo legati in buona parte a investimenti in
impianti, infrastrutture e beni di consumo durevoli.
Nel grafico di figura 1.4 è rappresentata l’evoluzione dei consumi apparenti di ac-
ciaio nel mondo negli ultimi 6 anni. La crescita complessiva nel periodo 1995-2001 è
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Consumi mondiali acciaio - Anno 2001

Fig. 1.3 - Ripartizione dei consumi di acciaio per aree geografiche (fonte: I.I.S.I. Steel Statistics).



stata pari al 17.5%, con una media del 2.9% medio annuo. Tuttavia gli incrementi di
consumi sono concentrati nelle aree asiatiche, e i particolare nella Cina, mentre in
particolare si è osservato un trend negativo nell’area Nord America, come risulta dal
grafico 1.5.

I tassi effettivi annui di crescita hanno evidenziato un andamento  estremamente va-
riabile, come mostra il grafico di figura 1.6. 
Come si può notare l’Asia nel suo complesso e la Cina in particolare hanno avuto tas-
si di crescita positivi segnale di una rapida espansione dell’economia, mentre il ral-
lentamento dello sviluppo nei Paesi industrializzati (Europa, Nord America) trova la
sua conferma nella marcata contrazione dei consumi di acciaio interrotta solo dalla
favorevole congiuntura del 2000.
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Consumi mondiali acciaio (prodotti finiti)

Fig. 1.4 - Variazione percentuale del consumo mondiale di acciaio nel periodo 1995-2001 (fonte: I.I.S.I.Steel
Statistics).
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Evoluzione dei consumi mondiali per aree geografiche

Fig. 1.5 - Evoluzione dei consumi di acciaio nelle principale aree mondiali (fonte: I.I.S.I.Steel Statistics).

Consumi acciaio - Tassi di crescita per aree geografiche

Fig. 1.6 - Tassi di crescita dei consumi di acciaio nelle principale aree mondiali (fonte: I.I.S.I.Steel Statistics).



Dal confronto della distribuzione % di produzioni e consumi di acciaio per aree geo-
grafiche (vedi grafico successivo) si nota tuttavia che Giappone ed Europa hanno tut-
t’ora delle marcate sovracapacità rispetto ai consumi regionali, mentre Cina, Nord
America e altre aree geografiche hanno evidentemente capacità produttive inferiori
ai fabbisogni: per cui è abbastanza ragionevole prevedere nei prossimi anni un au-
mento di investimenti nelle strutture produttive di Cina ed altri Paesi di recente indu-
strializzazione, mentre i Gruppi europei e Giapponesi continueranno ad operare se-
condo il criterio delle ristrutturazioni delle attività produttive, oltre che negli adeguamenti
ambientali e gli upgrading tecnologici.

Il riciclaggio dell’acciaio
Come vedremo nei capitoli successivi una importante materia prima per la produzio-
ne di acciaio è costituita dal rottame proveniente dalla demolizione di strutture, beni di
investimento durevoli, ecc. nel cui procedimento di fabbricazione l’acciaio è impiega-
to come materiale base.
L’industria siderurgica utilizza il rottame ferroso in quantità significative ma in % di-
verse a seconda delle varie aree geografiche, in funzione di fattori complessi quali il con-
testo industriale, la disponibilità di approvvigionamenti di materie prime di origine
minerale, la diffusione di beni di consumo durevoli, ecc.
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Distribuzione per aree geografiche di produzione e consumi acciaio (2001)

Fig. 1.7 - Produzioni e consumi di acciaio nelle principale aree mondiali (fonte: I.I.S.I. Steel Statistics).



Il risultato di tali fattori è rappresentato nel diagramma seguente:

Il risultato è variamente interpretabile in quanto come ricordato diversi fattori orienta-
no la generazione e il riciclaggio del rottame ferroso.
Ci limitiamo ad osservare che nel caso della Unione Europea le elevate % di rottame in-
trodotto nel ciclo di fabbricazione dell’acciaio sono collegabili a:
3 Il progressivo esaurimento delle fonti di materie prime minerarie, nonché gli elevati
costi di estrazione dei minerali e del carbone
3 La progressiva ristrutturazione degli impianti metallurgici con espansione delle ca-
pacità basate sull’impiego del forno elettrico, contro una riduzione degli impianti a ci-
clo integrale.
La ripartizione delle capacità produttive su un maggior numero di operatori e di siti pro-
duttivi localizzati in posizioni baricentriche rispetto alle fonti di raccolta del rottame.

1.2 PRODUZIONE E CONSUMI NEI PAESI UE

I consumi
Come abbiamo visto al paragrafo precedente, i consumi nei Paesi UE ammontano a cir-
ca il 19% di quelli mondiali. I tassi di crescita riflettono le contingenze economiche
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% consumi scrap su produzione totale acciaio (anno 2000)

Fig. 1.8. - Utilizzazione scraps nelle principale aree mondiali (fonte: I.I.S.I.).



della regione, e come si può vedere dai grafici delle figure 1.5 ed 1.6, dopo il pesan-
te calo del 1996, il 2000 ha registrato anche in Europa un aumento di consumi note-
vole, in accordo con l’andamento generale della economia mondiale. Il consumo di
acciaio è generalmente considerato un indicatore dell’andamento dell’economia,
analogamente ai consumi energetici. La crescita complessiva dal 1995 al 2000 è sta-
ta pari al 11,9%, con una media annuale del 2,4%. 
Questo periodo favorevole, come è noto, è stato seguito da un periodo di stagnazio-
ne economica, negativo per lo sviluppo e per gli investimenti.
Nei grafici successivi è riportato l’andamento del consumo apparente di acciaio grez-
zo nei Paesi U.E. 15 nel periodo 1995÷2001:

e il corrispondente andamento del tasso di crescita, da cui si nota il sostanziale calo av-
venuto nel 2001.

La produzione di acciaio grezzo
Il forte rallentamento dello sviluppo dell’economia mondiale nel corso del 2001 ha in-
fluito ancora una volta negativamente sull’andamento del mercato siderurgico ed ha
portato un periodo fortemente problematico per i produttori nelle varie regioni del
mondo.
La crescita del prodotto lordo mondiale nel 2001 si è quasi dimezzata, con effetti che
si sono propagati in tutte le regioni. In particolare negli USA, in Giappone, in Ameri-
ca Latina. Il rallentamento è stato meno marcato nei paesi in via di sviluppo dell’Asia
(da 6,7% a 5,6%).
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Consumi acciaio grezzo U.E. - 1995/2001

Fig. 1.9 - Evoluzione consumi di acciaio nelle principale aree mondiali (fonte: I.I.S.I.Steel Statistics
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Tasso annuale di crescita consumi acciaio - 1995/2001

Fig. 1.10 - Tassi di crescita dei consumi di acciaio nelle principale aree mondiali 

Produzione acciaio grezzo Paesi U.E.

Fig. 1.11 - Produzione di acciaio nelle principale aree mondiali (fonte: EUROFER)



Anche nell’Unione Europea la crescita economica ha subito un brusco rallentamento
passando da un aumento del PIL del 3,4% nel 2000 all’1,7% nel 2001. Ancora più
importante per il settore siderurgico è l’andamento degli investimenti fissi, che ha
ugualmente presentato un quadro negativo: negli USA si è passati da +6,7% nel
2000 a –0,9% del 2001 mentre nell’Unione Europea è diminuito dal 4,7% allo 0,1%.
La flessione dell’economia mondiale, sebbene di portata più limitata rispetto a passa-
ti periodi, ha pertanto lasciato forti elementi di incertezza sui tempi effettivi e sull’intensità
della ripresa, che alcuni esperti già segnalavano per la fine del 2001. Pertanto dopo
le buone prestazioni dell’anno 2001 la produzione di acciaio grezzo in accordo con
i consumi, ha mostrato una marcata riduzione nel 2001:
L’andamento del mercato e delle produzioni è rimasto sfavorevole nel corso del 2002:
il progressivo della produzione a Settembre è pari a 118,7 Mton, e calcolando un fo-
recast basandoci sulla media mensile su 9 mesi si dovrebbe registrare a fine anno
una produzione di 152,1 Mton, con un conseguente calo del 4% rispetto alla produzione
2001.
L’andamento della produzione trimestrale del 2002 ha infatti già segnato dei cali
produttivi notevoli rispetto ai corrispondenti periodi 2001:
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Tasso di crescita della produzione di acciaio grezzo nei Paesi U.E.

Fig. 1.12 - Tasso di crescita della produzione di acciaio nelle principale aree mondiali  (EUROFER)



Bilancio import-export
Nel complesso dei Paesi U.E. si registra un sostanziale equilibrio tra produzione e
consumi. I flussi di import / export considerati nel periodo \1997/2001 ammontano
mediamente al 12% del mercato. Ciò è confermato anche dai dati di import/export di
figura 1.14 ed 1.15, dai quali appare come il saldo (positivo) import/export sia mol-
to modesto con un valore massimo pari al 5% della produzione totale registrato nel-
l’anno 1997. Si può notare come nel 1997 i Paesi UE abbiano esportato ben 8.410 ton
di acciaio in più rispetto ai quantitativi importati. Si tratta di una prestazione mai più
ripetuta nel corso degli anni seguenti che hanno fatto registrare saldi poco significati-
vi, ancorché positivi. 
Nel 2001 si è verificata per la prima volta un saldo negativo della bilancia produttiva
anche se modesto (1% del mercato), segno oltre che della flessione dell’economia del-
la UE, anche di ulteriori riduzioni della capacità produttiva.
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Variazioni % trimestrali 2002/2001

Fig. 1.13 - Variazioni consumi  di acciaio nella UE (2002) (fonte: EUROFER)
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Mercato U.E. - Import/export 1997/2001

Fig. 1.14 - Andamento di import/export di acciaio nei Paesi UE, in migliaia di tonnellate, nel periodo 1997-
2000. (Fonte EUROFER) .L’importazione di acciaio è indicata con il segno meno.

Mercato Paesi U.E. Saldo import/export

Fig. 1.15 - Andamento del saldo import/export di acciaio nei Paesi UE, in migliaia di tonnellate, nel periodo
1997-2001 (Fonte EUROFER).



Distribuzione della produzione nei Paesi U.E.
La produzione di acciaio nei vari Paesi dell’U.E. è variamente distribuita, come appa-
re dal grafico successivo di figura 1.9. Come si vede, nell’ambito della UE, la posizio-
ne dell’Italia è di rilevanza primaria, essendo seconda solo a quella tedesca, con 26 mi-
lioni di ton/anno di acciaio prodotto nell’anno 2000. Nel grafico seguente vengono
rappresentate le quote di produzione dei singoli Paesi rispetto al totale della UE:
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Produzioni acciaio grezzo Paesi U.E. 15 (2001) Distribuzione %

Fig. 1.16. - Distribuzione % produzione Paesi U.E  nel 2001 (Fonte EUROFER)
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Occupazione e produttività
L’industria dell’acciaio in Europa produce circa 160 Mton/anno e impiega circa
269.000 addetti. La riduzione della domanda ha comportato e comporta tuttora una
riduzione delle capacità produttive con chiusura di impianti e pesanti costi sociali. 
Il grafico seguente illustra l’evoluzione della occupazione nel settore siderurgico nei
Paesi UE:

Tra il 1985 ed il 2001 nell’Unione Europea i posti di lavoro si sono ridotti del 52%,
mentre nell’ultimo decennio (1990÷2001) si sono ridotti del 38%, quindi con un tasso
medio annuo del 3,4%, in attenuazione negli ultimi anni. I processi di privatizzazione,
e razionalizzazione delle strutture produttive hanno portato ad una flessione nei livel-
li occupazionali in varia misura nei Paesi della UE, come si può apprezzare da se-
guente diagramma:
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Occupazione nel settore acciaio UE

Fig. 1.18 - Produzione di acciaio nei paesi UE nel corso dell’anno 2000 / 2001 (Fonte EUROFER)



da cui si vede che il Regno Unito è stato il Paese in cui maggiormente si sono sentiti gli
effetti delle ristrutturazioni e delle chiusure. L’attuale situazione occupazionale nei
Paesi UE è qui appresso rappresentata:

26

Riduzione dell’occupazione nel settore siderurgico
Periodo 1990/2001

Fig. 1.19. - Evoluzione occupazione nel settore siderurgico nei paesi UE 

Occupazione nel settore siderurgico U.E.
(Fonte Eurofer. Non comprende gli addetti nei settori delle 2ª lavorazioni)

Fig. 1.20 - N° addetti settore siderurgico nei paesi UE nel 2001 (Fonte EUROFER)



Si osservi che l’occupazione in Francia è circa pari a quella Italiana, però con una
produzione inferiore del 20% rispetto a quella Italiana, da cui si può ragionevolmen-
te ipotizzare che la produttività del settore acciaio in Francia sia inferiore a quella in
Italia.
Poiché nell’ultimo decennio a fronte di una riduzione media del 3.4% anno medio
dell’occupazione nei Paesi UE non si è verificata una contrazione della produzione,
che anzi nel periodo ha registrato un tasso di incremento medio annuo del 2.5%, si
deve dedurre che la produttività del settore si è evoluta in modo molto positivo, so-
prattutto in virtù di razionalizzazione delle strutture produttive esistenti. 
L’industria dell’acciaio in Europa può vantare la maggiore tradizione su scala mon-
diale ed in virtù della lunga esperienza accumulata essa ha potuto attuare una gene-
rale tendenza verso la riduzione dei costi e l’aumento di efficienza. I dati statistici di Set-
tore indicano infatti un forte recupero della produttività nell’area Europea nell’arco
degli ultimi 20 anni, dato Europeo che raggiunge le 600 ton/addetto medie contro le
520÷530 ton/addetto di Giappone e Nord America.

Se si passa ad analizzare i dati di produttività disponibili per i Paesi UE, si rileva che
i pesi a più elevata produttività sono Spagna e Italia che superano le 700 ton/addet-
to.
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Produttività settore acciaio nelle aree mondiali

Fig. 1.21 - Evoluzione della produttività nel settore acciaio nelle varie aree mondiali (Fonte IISI)



Si tenga presente che i valori di produttività sono riferiti al settore acciaio escludendo
le 2^ lavorazioni.

1.3 PRINCIPALI PRODUTTORI EUROPEI

Il più grande Gruppo Europeo produttore di acciaio grezzo e prodotti siderurgici è
ARCELOR gruppo nato nel 2001 dalla fusione di Aceralia (Spagna) Usinor (Francia)
e Arbed (Lussemburgo).
Arcelor è attualmente altresì il più grande produttore mondiale di acciaio con 45
Mton superiore di oltre il 50% al secondo produttore mondiale, la sud coreana PO-
SCO.
I grandi processi di concentrazione della produzione di acciaio sono tuttora in evolu-
zione, in particolare in Giappone ove sono annunciate le seguenti operazioni di fu-
sione societaria:
• Kawasaki Steel e NKK (produzione congiunta di 33.5 Mton)
• Nippon Steel, Sumitomo Metal Industries e Kobe Steel (produzione congiunta di

45.5 Mton)
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Produttività settore siderurgico U.E.
(Fonte Eurofer. Non comprende gli addetti nei settori delle 2ª lavorazioni)

Fig. 1.22. - produttività nel settore acciaio nei Paesi UE nel 2001 (Fonte EUROFER)



Produzioni e addetti
Nel grafico seguente sono riportate le produzioni dei 25 maggiori produttori europei.
Si considerino, tra gli altri, 3 aspetti che emergono da questa classifica:
• Oltre il 75% della produzione è concentrato nei primi 10 Gruppi, mentre il 7% è

concentrato nei Gruppi che occupano dall’11^ al 20^ posto
• Tra i primi 10 Gruppi troviamo due Gruppi Italiani, Riva e Lucchini, mentre nella se-

rie dall’11^ al 20^ posto si trovano Dalmine e Arvedi (entrambi presenti nel setto-
re tubi

• Tutti i Gruppi che si situano tra i primi 10 sono dotati di acciaierie a ciclo integra-
le.
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Nella tabella seguente sono elencate i primi 10 maggiori produttori europei, con i da-
ti di produzione e di addetti:

da cui si vede come i primi Gruppi Europei fanno più dell’75% della produzione delle
U.E. (dato 2001: 159 Mton)
Nei grafici seguenti sono evidenziate produzioni ed occupazione dei primi 10 Grup-
pi:
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Mt
Società Produzione 2001 Occupazione % prod. U.E
Arcelos 43,1 110.000 27,1
Corus 18,1 64.900 11,4
Thyssenkrupp 16,2 5.865 10,2
Riva 15,1 25.781 9,5
Salzgitter 8,2 17.700 5,2
Voestalpine 5,4 14.262 3,4
Lucchini 3,8 13.084 2,4
Rautaruukki 4,2 13.000 2,6
Ssab 3,87 9.894 2,4
Saarstahl 2,5 5.150 1,6
Totale 132,4 75,7

Maggiori produttori europei - Produzioni

Fig. 1.24. - Produzioni dei primi 10 maggiori produttori  europei nel 2001  (Fonte EUROFER)



I quattro gruppi Italiani coprono il 16% circa della produzione dei 25 Gruppi elenca-
ti da Eurofer, e l’11% circa della occupazione, si noti comunque che tali dati non han-
no necessariamente una corrispondenza con dei dati di classifica per produzione o
occupazione per paese, essendo il Gruppo Riva presente in più Paesi UE ed anche
extra europei, così come anche il gruppo Lucchini (vedi par. successivi).
Dai dati sopra esposti si ricava anche una indicazione media della produttività media
del settore, che si aggira sulle 350 ton/addetto (il dato non è confrontabile con i dati
di produttività esposti in grafico 1.22. in quanto quest’ultimo non comprende gli addetti
alle 2^ lavorazioni).

Posizionamento nell’ambito dei maggiori produttori mondiali
E’ altresì interessante confrontare la classica dei maggiori gruppi europei con la clas-
sifica dei produttori su scala mondiale. A questo fine abbiamo considerato la classifi-
ca basata su dati I.I.S.I. dei primi 80 gruppi mondiali nella produzione di acciaio che
nel loro insieme coprono i 2/3 circa della produzione totale mondiale del 2001, e
cioè 570 Mton su 847 Mton.
Estraendo da quest’ultima classifica i primi dieci, il gruppo Riva passa dal 4^ all’8^ po-
sto e il gruppo Lucchini non figura più tra i primi dieci ma è posizionato al 56^ posto.
Nella classifica suddetta figura anche il Gruppo Techint (43^ posto) il quale però ha una
prevalenza di attività ed impianti produttivi all’estero (in Italia il gruppo Tenaris di cui
fa parte la Dalmine).
Si vede quindi che tra i primi 10 figurano 4 Gruppi Europei (Arcelor), Thyssen, Corus,
e Riva), la cui produzione assomma al 43% della produzione delle prime 10, anche non
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Maggiori produttori europei - N. dipendenti

Fig. 1.25. - N° addetti  dei primi 10 produttori europei nel 2001  (Fonte EUROFER)



considerando ISPAT, che oltre ad impianti in Nord America e America Latina, gestisce
impianti produttivi in Francia, Germania, U.K.

Si nota comunque che fra gli 80 maggiori produttori mondiali solo 12 Gruppi sono
della Unione Europea (o comunque sono multinazionali la cui proprietà risiede in
paesi della UE, e/o hanno un consistente numero di unità operative installate in paesi
U.E.), come dal seguente elenco (da cui è sempre esclusa ISPAT).

Produttori europei tra i maggiori 80 produttori mondiali
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Gruppo Ranking Prodotto 2001 (Mt)
Arcelos 1 43,1
POSCO 2 27,8
Nippon Steel 3 26,2
Ispat International 4 19,2
Shanghai Baosteel 5 19,1
Corus 6 18,1
Thyssen Krupp 7 16,2
Riva 8 15,0
NKK 9 14,8
Kawasaki 10 13,3

Gruppo Ranking Prodotto 2001
Arcelos 1 43,1
Corus 6 18,1
Thyssen Krupp 7 16,2
Riva 8 15,0
BHP 29 6
Voest-Alpine 34 5,3
Salzgitter 37 5,1
Techint 43 4,5
Rautaruukki 46 4,2
SSAB 53 3,8
Lucchini 56 3,8
Saarstahl 78 2,5
Totale prod. 127,6
% produ. 1° 80 22,4
% produz. Mondiale 15,1



Quindi i maggiori Gruppi Europei controllano il 22% della produzione dei primi 80
maggiori produttori mondiali, e possiedono una quota della produzione mondiale
pari al 15%.
Abbiamo inoltre effettuato una analisi dei dati produttivi dei primi 80 gruppi mondia-
li al fine di individuare la distribuzione dei Gruppi per classi di dimensione produttiva
pervenendo ai seguenti risultati:

Gli 80 maggiori produttori mondiali sono stati suddivisi in 4 classi di dimensioni pro-
duttive, mentre le quote % di produzione sono riferite alla produzione mondiale (dato
2001).
Si nota come il 40% delle produzioni mondiali sono concentrate in 23 Gruppi, tra i
quali 4 Europei.
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Maggiori produttori mondiali 
Distribuzione della produzione mondiale di acciaio grezzo

Fig. 1.26. - Distribuzione della produzione fra le maggiori gruppi mondiali (Fonte IISI)



1.4 PROFILO DELL’INDUSTRIA SIDERURGICA IN ITALIA

1.4.1 Produzioni e consumi

Abbiamo detto nei paragrafi precedenti della posizione rilevante occupata dall’indu-
stria Italiana nell’ambito dei Paesi UE.
L’analisi del comparto produttivo acciaio in Italia parte dalla rappresentazione di
produzione e consumi di acciaio in Italia negli 8iultimi 7 anni.
Si ricorda che per consumo apparente si intende convenzionalmente la somma  alge-
brica di produzioni, importazioni, esportazioni, e variazioni delle scorte nell’anno
considerato.

Si possono facilmente notare:
• un andamento abbastanza vicino a quello dei dati Europei, vista la forte integra-
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Acciaio grezzo Italia - Produzione e consumi

Fig. 1.27. - Produzioni e consumo apparente di acciaio in Italia dal 1995 al 2001 (fonte FEDERACCIAI)



zione delle economie dei Paesi UE
• una progressiva necessità di coprire con importazioni i fabbisogni nazionali. Negli

ultimi 4 anni lo sbilancio tra produzioni e consumi si è attestato costantemente in
torno ai 6 Mton.

1.4.2 Bilancio import/export

I dati import export espressi in ton di acciaio grezzo sono riportati nel grafico se-
guente

Anche in questo caso si osserva uno sbilancio tra import export di circa 6 Mton negli
ultimi 4 anni. Il complesso dei dati visti finora conduce ad una interpretazione abba-
stanza intuitiva: la sfavorevole congiuntura Italiana del 1996 con relativo drastico ca-
lo degli investimenti e quindi dei consumi di acciaio ha lasciato un segno negli anni suc-
cessivi. L’industria dell’acciaio ha subito profonde ristrutturazione accompagnate da una
riduzione delle capacità produttive e/o da uno spostamento di risorse verso prodotti e
processi più specializzati e a maggiore valore aggiunto quali quelli delle 2^ lavorazioni.
E’ infatti interessante notare come la bilancia valutaria del settore acciaio (vedi grafi-
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Acciaio grezzo Italia - Bilancio import/export

Fig. 1.28. - Import/export di acciaio in Italia dal 1995 al 2001 (fonte FEDERACCIAI)



co 1.30 a pag. successiva) si sia mantenuta attiva anche nel quinquennio
1997/2001. Sinteticamente si può affermare che il positivo risultato commerciale è
stato frutto dei processi di ristrutturazione sopra detti e che avrebbe potuto essere an-
che migliore se non fosse stato eroso dal generale diminuzione del livello dei prezzi dei
prodotti siderurgici dovuto fra l’altro anche alla crescente offerta di prodotti prove-
nienti da aree mondiali di recente industrializzazione. In quanto alle fonti di approv-
vigionamento dei quantitativi di acciaio destinati alla copertura del deficit produttivo na-
zionale si può osservare dal grafico successivo che è andata costantemente aumen-
tando il rapporto fra quote provenienti da Paesi Terzi rispetto a quote da Paesi UE a se-
guito appunto della maggiore offerta da parte dei primi e delle maggiori aperture del
mercato mondiale.
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Copertura consumi mercato nazionale da import

Fig. 1.29. - Quote provenienza importazioni in  Italia (fonte FEDERACCIAI)
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Dal confronto tra bilancia import/export espresso in quantità fisiche e bilancia valutaria,
che come abbiamo appunto visto presentano segno opposto, è semplice dedurre che
i flussi importativi riguardano soprattutto prodotti semi (lingotti, bramme, ecc.) mentre
i flussi esportativi riguardano prodotti finiti (ad es. tubi ).

1.4.3 Analisi delle produzioni in Italia per prodotto

E’ quindi utile analizzare la distribuzione delle produzioni siderurgiche Italiane nei
singoli comparti produttivi., quale elemento fondamentale per disegnare un profilo
del settore. A questo punto, quale necessaria premessa si deve introdurre una classifi-
cazione sistemica dei prodotti siderurgici 

La classificazione dei prodotti siderurgici
Dato il gran numero dei prodotti siderurgici esistono numerosissime classifiche che
rendono altrettanto difficile la interpretazione ed il confronto di dati statistici forniti
dalle organizzazioni commerciali o produttive che li pubblicano. 
In via generale si può dire che quasi sempre come denominatore comune tra i vari si-
stemi di classifica (sempre parlando di prodotti finiti, cioè destinati alla industria ma-
nifatturiera o delle costruzioni, utilizzabili così come venduti, senza ulteriori cicli di la-
vorazione metallurgica) esistono almeno due criteri di classificazione dei prodotti:
• a seconda del processo da cui provengono ( a caldo o a freddo)
• a seconda della forma geometrica del prodotto (prodotti larghi o piatti e prodotti
lunghi.
Sono comunque due criteri che non permettono di caratterizzare direttamente il pro-
duttore, nel senso che non è agevole individuare solo in base alle informazioni sui
prodotti  immessi sul mercato da un certo produttore se il produttore abbia delle in-
stallazioni fusorie vale a dire se i suoi cicli partano dalla estrazione del metallo da
fonti primarie (ciclo integrale dell’acciaio) o estrazione del metallo da fonti secondarie
(fusione di rottame), o se invece abbia strutture produttive basate esclusivamente su
2^ lavorazioni (spesso indicate come lavorazioni a “freddo”, anche se il termine è
improprio) che partono da prodotti semi o intermedi.
A titolo esemplificativo riportiamo la suddivisione utilizzata dall’IPPC Bureau della
Commissione Europea:
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In questa sede faremo riferimento alla classifica ed alla relativa nomenclatura dei
prodotti utilizzata da FEDERACCIAI, il cui schema (tipo A) è riportato alla pagina se-
guente. Questo tipo di classifica rispecchia  la suddivisione degli Associati FederAcciai
in Associazioni di Comparto (Prodotti piani e lunghi, Prima trasformazione e tubi, Ac-
ciai Speciali).
FederAcciai utilizza nelle sue statistiche anche un altro tipo di classifica che distingue
i prodotti rientranti nei trattati CECA (prevalentemente prodotti di massa, da laminazione
a caldo) da altri prodotti (prevalentemente prodotti specializzati derivanti da 1^ tra-
sformazione), come illustrato nella figura successiva (tipo B).
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Classificazione prodotti siderurgici
tratto da:

Best Available Techniques Reference Dopcument on the Production of Iron and Steel
Commissione Europea Direttorato Generale JRC European IPPC Bureau

Fig. 1.31. - Classifica dei prodotti siderurgici secondo European IPPC Bureau  
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I prodotti siderurgici in Italia - Le produzioni e la tipologia :
Analisi per comparti
Le produzioni Italiane di prodotti finiti siderurgici e la loro evoluzione negli ultimi 7
anni sono riportate nella tabella di pagina successiva, suddivise nei comparti produt-
tivi sopra definiti, secondo lo schema (A). 
Nel 2001 la produzione totale italiana di prodotti siderurgici (esclusi semi) stata di
41.5 Mt, abbastanza prossima alla media nel periodo 1995÷2001 (41.0 Mt). La loro
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CLASSIFICA FEDERACCIAI di tipo (B)

Fig. 1.33. – Classifica prodotti siderurgici secondo FederAcciai (prodotti coperti dai Trattati CECA)



ripartizione per comparti produttivi aggregata per alcuni prodotti di riferimento (rife-
rita all’anno 2001) è riportata nel seguente grafico:
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Ripartizione produzioni (2001): prodotti e luoghi

Fig. 1.34. – Ripartizione produzione secondo alcuni prodotti e comparti di riferimento
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Aggregando ulteriormente i dati relativi a prodotti lunghi (inclusi tubi) e piani si rica-
va la seguente situazione:
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% produzioni secondo classifica di tipo (A), aggregate per comparti

Fig. 1.37 - %  produzioni aggregate per comparti secondo la classifica FEDERACCIAI tipo (A) (fonte FEDE-
RACCIAI)
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Prodotti piani e lunghi

Fig. 1.38. - Ripartizione prodotti in piani e lunghi

Forniture prodotti piani e lunghi Paesi U.E.

Fig. 1.39. - Ripartizione prodotti in piani e lunghi nei Paesi U.E. (fonte EUROFER)



Dal confronto con i dati Europei emerge una interessante indicazione sulle strutture
produttive italiane della industria dell’acciaio: tali strutture sono nettamente orientate ver-
so la produzione di prodotti lunghi. Nei diagrammi seguenti sono evidenziati i dati
produttivi relativi ad alcuni settori di riferimento, quali:
• coils a caldo
• laminati a freddo
• tondo per cemento armato
• vergella
• lamiere zincate
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Andamento della produzione di: coils a caldo /laminati a freddo

Fig. 1.40. - Produzione coils a caldo e laminati a freddo (FEDERACCIAI)
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Andamento produzioni di tondo x c.a. e vergella

Fig. 1.41. - Produzione tondo per c.a. e vergella (FEDERACCIAI)

Andamento produzioni lamiere zincate a caldo

Fig. 1.42. - Produzione tondo per c.a. e vergella (FEDERACCIAI)



Si noti in particolare l’evoluzione in crescita delle produzioni di lamiera zincata colle-
gata all’impiego sempre più diffuso nel settore auto, e del tondo per c.a.
evidente,mente collegato alla congiuntura del settore  edilizio.

I prodotti siderurgici in Italia - Le produzioni e la tipologia:
Analisi per prodotti finiti
FEDERACCIAI fornisce altresì delle statistiche circa le produzioni, classificate sostan-
zialmente con la stessa nomenclatura utilizzata per i dati relativi ai comparti produtti-
vi, ma che prende in considerazione i dati relativi a prodotti finiti, escludendo quindi
semiprodotti e prodotti intermedi trasformati in prodotti finiti. Riportiamo qui appres-
so una tabella che mette a confronto i dati relativi alla produzione 2001 di cui alla ta-
bella di fig. 1.35. e i corrispondenti espressi in termini di prodotti finiti:
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Produzioni italiane
Confronto tra dati complessivi (per comparto) e dati prodotti finiti

Fig. 1.43. - Confronto produzioni complessive e di prodotti finiti (FEDERACCIAI)



Le differenze tra le due serie di dati si riscontrano essenzialmente in due classi di pro-
dotti,  i coils e i laminati lunghi e tali differenze sono dovute al fatto che entrambi que-
sti prodotti sono utilizzati in processi di trasformazione in altri prodotti finiti. La prima
serie di dati ad es. considera la totalità dei coils a caldo prodotti, mentre la 2^ serie con-
sidera solo i coils utilizzati direttamente dall’industria metalmeccanica. Comunque i
dati delle due serie non sono direttamente e semplicemente collegabili fra loro, in
quanto esistono anche delle correnti cospicue di import ed export, che interessa come
vedremo soprattutto gli intermedi quali coils e laminati lunghi.

Interscambio con l’Estero: prodotti finiti coperti da Trattati CECA
La ripartizione delle varie tipologie di prodotti fra prodotti coperti da trattati CECA è
stata già illustrata in fig. 1.33. I dati statistici forniti da FEDERACCIAI sull’import/ex-
port di prodotti nel 2001 sono così riassunti nei seguenti diagrammi:
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Commercio estero prodotti siderurgici italiani (2001)

Fig. 1.44. Commercio Estero- Prodotti CECA e non CECA (fonte FEDERACCIAI)



Appare quindi evidente che esiste un notevole deficit produttivo nel comparto lamina-
ti a caldo piani. Il raffronto diretto con i dati di produzione organizzati secondo lo
schema FEDERACCIAI di tipo (A) non è possibile per le diverse aggregazioni di pro-
dotti, comunque, in 1^ approssimazione  raffrontando il dato di produzione dei coils
a caldo (vedi tabella 1.35) con il dato dei laminati a caldo piani si può stimare che il
saldo negativo di tale tipo di prodotto è pari al 50% circa della produzione nazionale
(dalle 7,500 alle 8,000 Kt/anno).
Raffronti più precisi si possono invece fare per il settore lamiere rivestite, ove riscontriamo
anche qui un deficit notevole (40% del prodotto).
Si registrano invece degli attivi commerciali nel settore laminati a caldo lunghi (ver-
gella, tondo, ecc.) e nel settore delle produzioni specializzate non CECA.
E’ possibile confrontare direttamente il dato di produzione con i dati import/export
per il settore tubi, ove si riscontra un saldo pari ad oltre il 40% della produzione na-
zionale.
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Import/export prodotti CECA (2001)

Fig. 1.45. - Commercio Estero- Saldo import/export prodotti finiti



Si riporta comunque qui appresso la tabella di dettaglio dei dati import export fornita
da FEDERACCIAI:

Come già detto i vari dati di produzione totale del settore , di prodotti finiti, e di im-
port/export di prodotti non sono facilmente interpretabili e conciliabili fra loro, alme-
no in questa sede, e ancora meno lo sono con i dati di consumi apparenti, sempre for-
niti da FEDERACCIAI, organizzati per comparti (vedi paragrafo successivo). Questo ri-
teniamo derivi principalmente dalla circolazione dei prodotti intermedi fra le varie
aziende produttive e fra i vari comparti, con il risultato che molti dati di produzione si
sovrappongono, in quanto vengono presentati nello stesso compendio statistico dati
di produzione di prodotti che possono essere sia destinati alla vendita tal quali, sia a
successive fasi di trasformazione (anche in cascata) insieme a dati di produzione di
prodotti finiti a tutti gli effetti che spesso sono generati dai processi di trasformazione
di quei prodotti intermedi/finiti prima citati. La casistica è troppo ampia e possiamo so-
lo citare qualche esempio:
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Fig. 1.46. Import/export prodotti finiti (fonte FEDERACCIAI)



• i prodotti classificati come non CECA sono certamente per la quasi totalità dei pro-
dotti finiti a tutti gli effetti, e presentano tipologie molto vicine a quelle che nella classi-
fica FEDERACCIAI per comparti vengono raggruppati nel comparto 1^ trasformazio-
ne;
• i prodotti tubi e lamiere rivestite sono altresì prodotti finiti a tutti gli effetti, destinati al-
l’impiego nei vari settori della industria metalmeccanica: la maggior parte di essi vie-
ne prodotta a partire da prodotti piani quali coils da laminazione, fatto stà che nell’a-
nalisi per comparti (tabella 1.35.) vengono presentati insieme (quindi con possibile
sovrapposizione delle quantità utilizzate per la verticalizzazione dei coils a caldo),
ma resta anche il dubbio che in alcune realtà produttive le lamiere rivestite siano pro-
dotte direttamente nel processo della unità produttiva, e quindi il dato dell’intermedio
di lavorazione coils a caldo non venga considerato);
• nella presentazione dei dati produttivi per prodotti finiti di FEDERACCIAI (vedi fig.
1.43.) si evidenzia chiaramente la quantità di coils a caldo per 2utilizzo diretto” cioè
considerati come prodotto finito da cui si deduce che quest’ultima quantità vale il 45%
ca. dei coils prodotti, ma non è altrettanto chiaramente evidenziato l’analoga distri-
buzione per i laminati lunghi a caldo e gli esempi potrebbero continuare.
Una possibile rappresentazione complessiva dei flussi di prodotti, di cui appunto non
si è in grado di dare una completa quantificazione, è riportata a pagina seguente:
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Fig. 1.47. - Flussi prodotti



1.4.4  Analisi dei consumi in Italia per prodotto

FEDERACCIAI fornisce i dati relativi al consumo degli stessi prodotti classificati secon-
do la classifica FEDERACCIAI per comparto, come riportati a pag. seguente. Nella
stessa tabella sono stati altresì riportati le produzioni totali già viste per avere un con-
fronto.
Ricordando che per consumo apparente si intende la somma a algebrica di produzio-
ni, import, export e variazione scorte tra inizio/fine periodo, si può dai dati esposti e
trascurando la variazione scorte valutare il saldo import/ export dei singoli prodotti. 
Non abbiamo riportato i dati calcolati di saldo import/export per comparto e prodot-
to, tuttavia è facile rilevare che dal confronto  di questi ultimi dati su produzioni e con-
sumi  si ricaverebbe una indicazione di un forte attivo (in media quasi 8000 Kt/a), ri-
sultato che sarebbe contraddittorio rispetto alle altre statistiche quali per es. quelle già
viste relative all’import/export di prodotti CECA e non CECA (tabella 1.46) e all’im-
port/export di acciaio grezzo (grafico 1.28.)
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1.4.5 Principali produttori italiani

Abbiamo già visto (par. 1.3.) che nella classifica EUROFER fra i 25 maggiori gruppi eu-
ropei compaiono 5 Gruppi italiani:
Riva (4° posto)
Lucchini (7° posto)
Arvedi (14° posto)
Dal mine (18° posto)
Cogne (24° posto)

In questa sede daremo alcune notizie relative ai due maggiori Gruppi (Riva e Lucchi-
ni (fonte: siti web Aziendali )

Il Gruppo RIVA
Il Gruppo RIVA ha rilevato dalla privatizzazione IRI- ITALSIDER i maggiori impianti a
ciclo integrale nazionali e cioè Genova-Cornaredo e Taranto, garantendo una posizione
di primo piano nei volumi di produzione di acciaio particolarmente nel settore dei per
prodotti intermedi quali coils a caldo, lamiere da treno, profilati e barre.
Il Gruppo Riva inoltre gestisce acciaierie elettriche ed altri impianti di trasformazione
di prodotti semi o intermedi Europei ed extra europei, attraverso varie Società come dal-
la struttura aziendale qui appresso riportata, ove, come indicato nella legenda, sono
evidenziate con forme e colori diversi le Società produttive, le società di trading, e le
Società residenti in Italia e all’estero:
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Società Produzione 2001 Occupazione % prod. UE
(tonx1000)

4 Riva 15.050 25.781 9,5
7 Lucchini 3.800 13.084 2,4

14 Arvedi 1.200 1.500 0,8
18 Dalmine 780 3.272 0,5
24 Cogne 160 1.000 0,1
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Fig.1.48 - Struttura del Gruppo RIVA .



Seguono gli elenchi dei siti produttivi e delle linee installate nei singoli siti, suddivisi
per impianti direttamente controllati dalla RIVA ACCIAI, impianti ILVA, e impianti di
altre Società (Lavemetal ecc.).
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Fig. 1.49 - Impianti gruppo Riva gestiti da ILVA 
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Fig.1.50 - Impianti gruppo Riva gestiti da RIVA ACCIAIO.

Fig.1.51 - Impianti Gruppo Riva gestiti da altre Società del Gruppo 



Come già ricordato il Gruppo Riva controlla e gestisce numerose acciaierie all’estero
e in particolare nei Paesi Europei. Una elencazione sintetica di tali impianti è data
nello schema seguente:

Dal confronto con la struttura produttiva del Gruppo in Italia, si osserva che :
• la produzione nazionale del gruppo si basa soprattutto sui grandi impianti a ciclo in-
tegrale, mentre all’estero gli stabilimenti produttivi sono basati esclusivamente su ac-
ciaierie elettriche 
• la capacità installata totale all’estero, basata su forni EAF è quasi 4 volte la corri-
spondente su territorio nazionale:
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Fig. 1.52 - Strutture produttive gruppo Riva nei Paesi U.E.

n. 1 acciaieria EAF
capacità forni 150 ton 

n. 1 acciaieria EAF
capacità forni 160 ton 

n. 1 impianto
lavorazioni a freddo

n. 4 acciaiere  EAF
capacità forni 400 ton 

n. 4 impiant1
lavorazioni a freddo

n. 2 acciaiere  EAF
capacità forni 450 ton 

n. 1 impianto
lavorazioni a freddo

n. 1 impianto
lavorazioni a freddo
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Acciaierie Gruppo Riva

Fig. 1.53 - Confronto strutture produttive gruppo Riva in Italia e in U.E.

Acciaierie EAF Gruppo Riva

Fig. 1.54 - Acciaierie elettriche del gruppo Riva in Italia e in U.E.

Capacità EAF
(ton capacità installata)



In ragione delle diverse installazioni, si registrano anche diversi assetti produttivi :
• la produzione nazionale è orientata sui prodotti piani a caldo oltre che su tubi e la-
miere rivestite (coils zincati a caldo elettrozincati)
• la produzione estera è orientata sui prodotti lunghi, principalmente vergella e tondo:

Il Gruppo LUCHINI
Anche il Gruppo Lucchini ha partecipato ai processi di privatizzazione IRI- ITALSI-
DER, e dalla tabella seguente si nota la forte espansione del gruppo nel settore ac-
ciaio nell’ultimo decennio:

64

Prodotti Gruppo Riva

Fig. 1.55 - Produzioni del Gruppo Riva in Italia e in U.E.



Il Gruppo Lucchini gestisce alcune acciaierie a ciclo integrale provenienti anche que-
ste dalla privatizzazione Italsider (Piombino, Trieste) oltre ad acciaierie  elettriche, in Ita-
lia e in Europa (Francia, Polonia) Anche nel caso del Gruppo Lucchini le produzioni al
forno ad arco sono prevalenti nei paesi esteri:
Lo schema della organizzazione societaria del Gruppo è riportato a pag. seguente,
ove abbiamo evidenziato l’insieme delle società di produzione. E’ anche interessante
notare la partecipazione Lucchini nella Ponte Nossa SpA, che come noto tratta la
quasi totalità dei fumi di acciaieria conferiti dalle acciaierie  elettriche italiane.
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Lucchini S.p.A.

Fig 1.56 - Struttura del Gruppo Lucchini



Le unità produttive basate sull’acciaieria elettrica sono situate in Italia in Francia e in Po-
lonia, nel digramma successivo sono altresì riepilogate le capacità installate:
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Fig. 1.57 - Unità produttive Lucchini in Italia

Fig. 1.58 - Unità produttive Lucchini in Europa



In quanto alle produzioni, la produzione del Gruppo Lucchini, è fortemente specializ-
zata e focalizzata nel comparto dei lunghi in qualità e speciali, ed è composta princi-
palmente da vergella, tondi e billette laminate, piatti in barre e in rotoli, quadri ed
esagoni in barre e in rotoli, profili speciali in tutte le qualità. Inoltre ha un settore di
eccellenza del  Gruppo Lucchini è settore dei trasporti ferroviari prodotti in acciaio
destinati sia all’infrastruttura ferroviaria che al rotabile.
E’ rilevante anche la presenza del Gruppo a livello Europeo nell settore dei getti, for-
giati e lingotti da forgia, il Gruppo Lucchini con una gamma di prodotti destinati ai
più diversi settori industriali quali l’energia, l’aerospaziale, l’offshore, la siderurgia,
la cantieristica, il petrolchimico e l’impiantistica in genere.
Infine molte unità produttive del gruppo sono inquadrate nel comparto delle prime la-
vorazioni e dei trasformati a freddo (trafilati, pelati, rettificati, rasati, nastri rilaminati)
ove vengono verticalizzati i laminati fabbricati negli stabilimenti del Gruppo in pro-
dotti specializzati.
A pagina seguente sono illustrati i comparti produttivi, le principali produzioni e le re-
lative unità produttive.
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Gruppo Lucchini - Acciaierie elettriche

Fig. 1.59 - Acciaierie  elettriche del gruppo Lucchini  in Italia e in Europa

Capacità EAF
(ton capacità installate)
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1.4.6 Il profilo dei produttori italiani

Come abbiamo già visto la principale associazione di categoria delle aziende ope-
ranti nel settore acciaio è la FEDERACCIAI, i cui associati sono raggruppati secondo i
comparti produttivi già visti a par. 1.4.3. e cioè Prodotti piani e lunghi, Prima trasfor-
mazione e tubi, Acciai Speciali cui si aggiunge una 4^ associazione di comparto,
l’associazione Italiana Elettrosiderurgia (A.I.E.) appunto a testimoniare la rilevanza
che ha in Italia la rifusione del rottame e la fabbricazione dell’acciaio al forno elettri-
co.
Le aziende associate alla FEDERACCIAI sono 152 (anno 2001). In questa sede ci sia-
mo posti di analizzare questo campione di aziende che non esaurisce certo la totalità
degli operatori in campo siderurgico, ma che comunque ne rappresenta uno spacca-
to interessante.
Il criterio di valutazione delle dimensioni dell’aziende qui usato è dato dal n° di addetti,
e pertanto le aziende in questione sono state suddivise in 5 classi così definite:

Le aziende sono state caratterizzate da due indici di base, il n° di addetti ed il fattura-
to. I dati relativi sono di fonte Kompass (1999)

Diciamo subito che tutti i principali Gruppi Italiani sono presenti nella lista analizzata
degli Associati FEDERACCIAI ad eccezione del maggiore e cioè del Gruppo Riva, in ra-
gione del fatto che i dati forniti da Kompass presentano manifeste incongruenze. Per
gli stessi motivi (non disponibilità dei dati) sono state eluse anche altre aziende (di di-
mensione minore), pertanto alla fine il campione esaminato si è ridotto a 107 azien-
de.
Il tipo di analisi su tali aziende qui proposto è costituito dalla distribuzione nelle classi
sopra definite delle aziende suddette sia in quanto a dipendenti che a fatturato.
Osserviamo subito preliminarmente che avendo ordinato il gruppo di aziende per en-
tità del fatturato, le 1^ cinque che risultano essere:
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classe N° addetti
1 meno di  100 addetti
2 da 100 a 200 addetti
3 da 200 a 300 addetti
4 da 300 a 400 addetti
5 da 400 a 1000 addetti
6 Oltre 1000 addetti



ed equivalgono al 45% del fatturato delle 107 aziende esaminate, e che le successive
10 (non elencate) equivalgono al 28% del fatturato, pertanto le 1^ dieci aziende per
fatturato equivalgono quasi ai _ del fatturato del campione esaminato.
Inoltre dalla tabella precedente (che ricordiamo non include il gruppo Riva)risultereb-
be che il Gruppo Lucchini che pure nelle classifiche dei gruppi europei viene dopo il
gruppo Riva è superato per fatturato dalla ThyssenKrupp di Terni e da Marcegaglia, pro-
babilmente per motivi di bilanci societari (attività internazionali del Gruppo Lucchini)
e/o di valore aggiunto delle produzioni.

Distribuzione del n° di aziende
• solo 5 aziende hanno più di 1000 dipendenti (sono le stesse sopra elencate salvo che
la posto de La Magona SpA troviamo le Acciaierie Valbruna
• più della metà del campione di aziende ha un n° di occupati inferiore a cento
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Associati Federacciai - Occupazione vs. classi dipendenti

Fig.1.62 - Distribuzione % dell’occupazione 



Distribuzione dell’occupazione
Da cui si vede che più della metà dell’occupazione si concentra nelle 5 aziende dette
sopra. Il n° degli addetti è riportato nel grafico seguente:

Da cui circa 16.000 addetti su un totale di 33.900 sono occupati nelle 5 aziende sud-
dette.

Distribuzione del fatturato
Come appare nel grafico seguente il 46% del fatturato è generato dalle aziende con più
di 100 dipendenti:
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Associati Federacciai - Occupazione vs. classi dipendenti

Fig. 1.63 Distribuzione dell’occupazione, in n° di addetti



e per contro il complesso delle aziende piccole e medio piccole contribuiscono in mo-
do molto modesto al fatturato complessivo del prodotto esaminato.
E’ ragionevole pensare che se si fosse estesa l’indagine ad un campione in cui fosse sta-
to inclusi il Gruppo Riva e dall’altra parte fossero stati presenti un maggior n° di ope-
ratori non aderenti a FEDERACCIAI, la distribuzione dei valori di fatturato e dell’oc-
cupazione sarebbe risultata ancor più dispersa.

Distribuzione geografica delle attività siderurgiche
Si è ricostruita la distribuzione geografica dell’occupazione diretta relativa al cam-
pione di aziende considerata e del fatturato da esse generato:
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Associati Federacciai - Fatturato vs. classi dipendenti

Fig.1.64 - Distribuzione del fatturato.



Pertanto in quattro regioni Italiane (Lombardia, Umbria, Veneto, Friuli-Venezia Giu-
lia) risulta concentrato l’88% del n° degli addetti e l’85% del fatturato del campione
considerato. Và sottolineato che Liguria e Puglia in questa analisi sono apparente-
mente non rilevanti, sempre in ragione del fatto che nel campione considerato non fi-
gura il Gruppo Riva.
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Associati Federacciai - Occupazione / Regione

Fig. 1.65 - Distribuzione geografica dell’occupazione.
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Associati Federacciai - Fatturato / Regione

Fig. 1.66 - Distribuzione geografica del fatturato


